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ROMA <W OTTOBRE 
ItCongresso Federativo richiamaal presenteTattenzlo­

IÌC generale d'Italia, come quello da cui si spera tale còpia 
di beni da corrispondere all'imperiosa condizione de' tempi 
ed alle notabilità italiane che lo compongono. È per tale 
confluenza di desideri che si vuole unanimemente le sue 
provvidenze non sviassero per nulla dalla diritta traccia 
che conduce al vero bene d Italia, e vi Irapponesscro osta­

poli tali da impedirne il presente ed istantaneo proce­

dimento. 
E in giusta coscienza dì tutti andar compresa la Questio­

ne Italiana nella sua Indipendenza e nella Federazione na­

zionale; quella è allesistenza della nazione Italiana tanto 
necessaria, che se ne rende indispensabile, 1 altra non può 
avverarsi senza che l'Italia tosse indipendente ; mente del 
Congresso deve essere adunque l'ottenere l'indipendenza 
«on tutti i mezzi che^i possono dall'Italia prestare pel con­

seguimento di tale indispensabile bisogno. In verità fino al 
momento non si può dir parola circa 1' operato del Con­

gresso, per quello riguarda la sua cura di ottenere l'Indi­

pendenza Italiana, perchè quand' anche non si fosse fatta 
cosa alcuna, il fatto della riunione è già un avvenimento; 
mentre è di vantaggio non poco 1' avere una mente I ta­

liana presso l'unica frazione d'esercito Italiano, che sembra 
rientrare nel combattimento da cui pendo la sorte d'Italia. 
E poi avendosi riguardo alla base su che poggia, il Con­

gresso per la presente condizione d'I tal ia , anche il non 
operare non gli potrebbe venire imputato ad accusa, per­

chè la mancanza di mezzi lo difenderebbe abbastanza. Non 
sentiamo potere accordarci con coloro che parlano contro 
tale Assemblea dicendola inutile, ed altri per fino dannosa, 
perchè è sempre un bene in rapporto al gravissimo male 
della intera inazione, ed assopimento d'Italia , è un bene 
perchè si può avere una espressione del Pensiero Italiano, 
è un bene perchè si può per lo suo mezzo esprimere il 
voto d'Italia, è un bene perchè può incoraggiare con la 
sua parola, e consiglio ad intraprendersi la campagna per 
l'Indipendenza Italiana , ed è linai mento prudenza sociale 
quella di assicurare quel bene che più si può, e con quello 
tentare di conseguirne altro maggiore. 

Con l'aver detto tutto questo non è già che convenghia­

uno poi nell'opinione, che il Congresso non abbia deviato, p 
mostrato almeno di deviare un poco dalla strada retta che 
mena al conseguimento della Indipendenza Italiana, e ci 
sentiamo nell'obbligo di far voti che in prosieguo non si 
mettessero ostacoli di sorta all'avveramento di tanto b e ­

nefizio. Fu certo per l'unico bene della Indipendenza Ita­
10 ■■■ 

Storia ('(inli'iiijKii'aiii'n 
ALCUNI FATTI 

s s LI. A I N S U R U E Z I O W E CALABRESI: 

Mentre le Calabrie oppresse, ma non dome, sperimentano 
'ancora la dimezza e la slealtà del Governo napolitano, sarà 
opportuno venir narrando i fatti più importanti della in­

surrezione calabra, come avvennero veramente e non come 
piacquero alla slampa venduta al Governo di raccontarli. 
Forse nuove ma non lunghe sevizie stanno,per funestare 
le Calabrie; spira per altro un vento del nord che sembra 
gravido di tali tempeste da vincere latta l'audacia del napo­

litano Governo, e da farlo, ben presto naufragare. Scrivia­

mo, e speriamo. 

IL 28 ED IL 29 GIUGNO DEL 1848 IN FILADELFIA 
E PIZZO 

Voi, che riguardato il saccheggfaro corno si orribile 
•delitto, non sapete elio prima delio infami deva­
stazioni ch'ai .­il permise, da per tulio si rlapur­
raUivauo le Ciltìi o lo lotterò che non opponeva­
no resistenza? 

. Waltor Scolt. QuinlinoiJurward. Gap. IV. 
I latti atroci del '15 maggio in Napoli, e gli straordinarii prov­

vedimenti dagli agenti del governo in seguito adottati, agitarono 
la pubblica opinione, ed indussero alcuni membri della disciolta 
Cimerà legislativa a rivendicare le nazionali libertà, che credo­

liana l'idea del Congresso di presentare all'Italia un pro­

' getto di Federazione, affinchè vedendosele il vantaggio si 
, concorresse con lutti i mez^i che sono in Italia a cacciare 

Io straniero; ma nel tar tantoTfl C o n m l ^ c l ^ n ^ i t ì i i i t ^ ­

tamente alla Indipendenza, getta pòi ditéttaménte. mate­

riali per la futura unificazione d'Ilalifi. Ora per quello ri­

guarda qnesto progetto di Federazione è in dritto di tutti 
lo esporre in quale deviamento si mostra andare dal Con­

gresso, perche questa è un opera positiva, e nel farla deve 
l'Assemblea curare non solo alla presente necessità che è 
dì non opporre ostacolo di sorta al conseguimento della 
indipendenza, ma anche al futuro vantaggio dell'Italia. Né 
vale esser quello che si presenta dal Congresso un sem­

plice progetto, perchè se devesi con esso richiamare l'in­

teresse generale d Italia, deve presentare tali benefizi da 
richiamarlo; oltre di che dev' essere in mente dell' Assem­

blea presentare tale, questo progetto, da essere approvato 
dalla futura Costituente Italiana, e ciò anche per l'onore dei 
componenti il Congresso Federativo, i quali godono abuon 
dritto della principale riputazione in Italia. 

Se con tali pensamenti è che devesi dalla riunione di To­

rino imprendere la formazione, e discussioue di questo 
progetto, si devono in esso gettare tali prìncipi da richia­

mare l'interesse de popoli e dei Principi Italiani ; quelli 
affinchè concorressero al più presto possibile con tutta la 
loro potenza; questi affinchè inviassero le truppe di che a 
loro piacere ancora dispongono, ed incoraggiandosi reci­

procamente acquistassero l'ardire di dichiarare all' Austria 
voler essi l'Indipendenza Italiana. Alla verità il popolo d'I­

talia non ha bisogno di persuasione per correre contro lo 
straniero, basta il principio d'operazione ; perchè è bene 
in coscienza di quanto all'Italia è indispensabile l'Indipen­

denza. Ma i Principi chieggono per cooperare a tale Indi­

pendenza la federazione, e questa tale da non recare solo 
vantaggi speciali a qualcbeduno tra di loro. Ciò premes­

so l'Assemblea Italiana non deve con tal progetto di 
cui è parola, contrariare menomamente le mire del Po­

polo, mentre questo che senza prefissa forma di Federa­

zione è pronto a correre su'eampi di Lombardia, non sa­

rebbe poi Hslesso quando si vedesse in alcun modo contra­

riato; e deve anche curare che i Prìncipi non si potessero 
esimere, dal concorrere a tale unione di forze, allegando 
essere questa guerra per vantaggio particolare di un solo 
tra dì loro. Leviamo ogni velo. — Si dice; siamo alla vigi­

lia della guerra, bisogna quindi far dì tutto onde promuo­

verla; e noi anche vi convenghiamo,1 ma non convenghiamo 
poi tanto nella continua proclamazione del Congresso, con 
che si cerca mettere come base della Federazione l'ingran­

dimento della Casa Savoia; e ciò è per non farsi rimanere 
inoperosa quella non poca parte d Italiani che dopo il pas­

sato, ed innanzi l'avvenire non si sente proclive aricono­

àòcréfatìdof rt(m conseguito ingrandimento di Carlo A I ^ . ­, ; 
berlo, è perchè non si desse una scusa a Principi ì ­qu«Ji^'/: ^ '■" '*?,:^­Pi 
tale idea ritrocessero, e ritrocedono come spaventati dalla 

. Federazione; è in fine per l'istesso onore del Guerriero 
d'Italia perchè si mostra cosi dubitare dell'affezione del pò­ Zì­

polo Lombardo. Se Carlo Alberto col suo esercito rientra 
in Lombardia, e caccia i Tedeschi avrà a quell'opera com­

pagno il Popolo Italiano, e quei Principi che saranno uniti 
in lega, o anche senza lega indirettamente vi cooperino co­

me per lo passato; ed allora il Regno d' Alta Italia non ha 
bisogno della proclamazione del Congresso perchè il P o ­

polo Lombardo non ritirerà certamente il suo voto per 
Carlo Alberto. Se poi gl'Italiani di Lombardia sono abban­

donati alla propria sventura , ed a rompere cogli sforzi 
della disperazione le catene Tedesche, allora Carlo Alberto 
può recedere dall'idea del regno d'Alta Italia. Quindi è do­

po lìndipendenza che il Regno d'Alta Italia potrà o no di ­

venire un fatto, né a questo vi coopera il progetto di F e ­

derazione presentato ora dal Congresso. A che fine adon*. 

que nel progetto di Federazione, parlandosi degli Stati che 
devono concorrere alla Federazione, si volle specificare 
ogni stato con tale determinazione, che avendosi riguardo 
al tempo presente non poteva darsi, avendosi riguardo agli 
altri Principi non doveva darsi^ avendosi riguardo alle opi­

nioni del Popolo Italiano non conveniva darsi ed avendosi 
anche riguardo a Carlo Alberto non era necessario darla? ; 
Non fu questa buona opera della Commissione destinata a 
formare il progetto, la quale poi rese necessaria quella pe­

ricolosa discussione con che per altro venne a stabilirsi che . ' 
qualunque risoluzione presa dal Congresso non deve r i ­

guardarsi che come un progetto. 
Per altro motivo di non minor conseguenza si venne 

con tale specifica/ione a contrariare l'opinione del Popolo 
Italiano. Noi tutti Italiani, anche gli Unitari, vogliamo la fe­

derazione, come il maggior bene che per ora possa conse­

guirsi; ma tutti vogliamo che i membri di tale Federazione 
in vece di consolidare non distruggessero la Nazione I ta ­

liana. Ora è certo che si andò contro l'opinione di tutti nello 
specificare che debba formar parte di tale Federazione 
Napoli e p e r o r a Ferdinando Borbone , quello che non 
per odio dei Napolitani, non per quello dei Siciliani, ma dì 
tutta la Penisola, e dell'Europa è che si crede il principale ne­ » ' 
mico d'Italia, più dannoso dell istesso Tedesco! Con ciò il 
Congresso sembrò pensare che la Federazione Italiana do­ ' , » " ' . 
vesse assicurare al Borbone il dominio del Napoletano; è 

vansi minacciate da un moto reazionario. Si elevarono essi a Capi 
di un Comitato di pubblica sicurezza, stabilendo lor sede nella Ca­
pitale della Calabria Citra. Questo fermento dilatossi bentosto per 
molti altri luoghi delle Calabrie} e Catanzaro, Capitale della se­
conda Calabria Ultra, ad esempio di Cosenza creava anch' essa il 
suo Comitato. : 

Due considerevoli masse di gcnta armatasi.agglomeravano nel­

le due Provincie, coli1 aggiunta.di 800 Sicilianiv e così venne a 
crearsi quel campo, detto Calabro­Sìculo. Campi di osservazione 
nella prima eran Paola e Campotcncscj nella seconda per alquanti 
giorni Maida, quindi Curìnga, ed infine Filadelfia con circa 8 mi­

la uomini. 
Il generale marchese Nunziante, spedito dal governo, sbarcava 

alla testa di tre mila uomini nella marina del Pizzo al principiare 
di giugno, ed ivi accolto era cortesemente da quegli abitanti. Sta­
biliva in Monteleone il sno qnarti'cr generale. Vani altri rinforzi­
giungevano in piosieguo al Nunziante per via di mare, e tutti si 
ebbero nel Pizzo amorevoli e fraterne accoglienze. Finalmente rin­
forzatosi il Nunziante di più che sette mila uomini, e dì un'impo­
nente artiglieria, muoveva da Monteleone col maggior nerbo del­
le sue truppe la notte del 26 al 27 giugno, ed all'alba dì quel 
giorno era alio sbocco del fiume Angitola dirimpetto ed a poca di­
stanza dall'inimico', mentre altra colonna forte di due battaglioni, 
cioè del sesto cacciatori, è del sesto di linea, sotto il comando del 
Maggiore Grossi, dirigevasi per le montagne a fin.di proteggere 
la colonna Nunziante, ed unirsi a questa ove fosse stato d'uopo. 

Un avamposto degli insorgenti con un colpo di allarme avvisa 
l'accostarsi della regia truppa. 11 vapore l'Antilope, che dal mare 

proteggeva nella sua marcia la colonna Nunziante, spazzando la 
campagna a colpi di cannone, ed un distaccamento di cacciatori, 
spedito a bersagliare snlle alture, assicurarono quel passaggio alle 
truppe regie. Uno scambio di fucilale ebbe hiogo^ma senza mor­
talità da entrambe le parti. 

In quella, le masse degl" insorgenti abbandonavano Filadelfia 
sino all'ultimo fantaccino, dirigendosi ad incontrar l'inimico. % ' 
uopo dire per amor del vero che circa due mila dei nazionali mos­
sero per le montagne sotto il comando del Sig. Griffo; ed è certo 
che costoro ritornarono alle lor case senza colpo ferire. Codardi, e 
traditori'. 

Procedeva intanto la truppa, e nel correre la linea vi portava la 
devastazione e l'incendio. Arse tutte le casìne di campagna ed i 
fondaci posti lungo il passaggio. Oltrepassato il fondaco di Bevi­
lacqua, ricco proprietario dì Curingn, che ebbe a soffrir la perdita 
di più che sei mila ducati, i nazionali dai boschi e dalle aUuro 
traevano con fuoco vivo ed assiduo di moschetteria sulla truppa, 
che durato nudrìtissimo per molte ore, specialmente nel luog» 
detto il ponte della Grazia, era per decidere la fazione in favore 
degl'insorti. Così non accadde per cause eh'è inutile approfondi­, 
re. Solamente diciamo che una parte di quella cohmaa si sbanda 
per la marina sottoposta, ed il resto si accampava nelle adiacente 
di Maida. In questo conflitto non presero parte che tre o quattro 
cento nazionali. Essi si batterono con veva coraggio Calabro. So 
non raccolsero il frutto della giornata, colpa la poca disciplina, il 
tradimento, T abbandono di alcuni degl'insorti, che coir esempio 
e col comando trascinarono i molti, cagionando un"1 immensa spro­­

porzione numerica fra i combattenti, e la differenza dei meni) es^ 
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tonegàbilé che si assumeva con questo il protettorato di 
queìSloharca, del quale protettorato poi veniva a perdere 
tutto lutile col riconosefffc llrtd^«mte«/it Siciliiifla. Nfiflf è 
già ctìe il C i ^ i s s o éàeéà* vèUgètè lo sguardo su le pa­

ghe dèlia più feeHa cOritl'àdfi rfltóliav «tì le fuirie delle fcòm­

l>ardÀe cittì, o su fatti del 15 maggio, né sul richiamo delle 
forze dalla gttefra Italiana , ma doveva riflettere essere 
inutile qualunque patto còl Borbone per 1' avveramento 
dèli» Federazione Italiana. E qtfando anche il futaro ren­

­desse possibile che Ferdinando di Napoli dovesse' divenire­

Re d'una porzione d Italia* e formar parte della lega non 
era mai cotivéniènz!a del congresso di proporlo contro la 
più pronunziala opinione d'ogni Italiano. 

Eccfr pfer quali ragioni ci sentiamo nel dovere come ita­

jiarii di convenire nel pensamento di quelli tra'raembri del 
Cpffgrcisstì, ebe dopo avei" sostenuta la parie dell' opposi^ 
zioifi'B pfeseùtavàno' una protesta circa queàta' risoluzióne. 
Fae$aTtòo voti che il Congresso adempisse con religione 
itaUatfff all'alto sfcw iriiriistei»ò, pelasse con tutta h fó^a 
«he è;in fui di destSie l'assopimento, che iti tempi tafntó !*■■ 
V&t^f^M Opprime l'Italia, rifiettesfce che tolend^i, pibiéw­

tatf^JÉtìK^ògetlo' di' Federazione fosse c,orrî ptìtìdetìÉé, â K 
­ intéi^sr del Prfèsc; alt'oftWe M CHI ir esso1. 
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IL iMJftW MSSOCJMIOM 

Convengono tuniche è dritto naturale il dritto d'asso­

< unzione, ma gli amici delle leg^i restrittive sostengono 
\cbe bisogna regxdar questo dritto, e per regolarlo propon­

gono d'imbrigliarlo in modo, che non possa esercitarsi se 
ijion come e quando piaccia all'autorità oelfe cui mani de­

pongon le redini. 
E se questa autorità abusasse del suo potere stringendo 

.■o impedendo l'esereizio dei dritto, a cui potrà1 rivolgersi 
il popolo imbrigliato per avere giustizia? 

Il Ministero dimissionario di Toscana è composto di uo­

mini liberati (non eccettualo forse un solo) che approvarono 
altamente le dimostrazioni popolari in piazza, quando ser­

virono a spingere il Granduca a seguire l'esempio di PIO 
IXL D'animo però inferiore ai principii che professano, og­

gi; tremano al solo pensiero di riunioni popolari che loro 
impongono di scendere dallo scanno ministeriale. Di qui 
venne foro I idea d'infierire contro i circoli politici della' 
fTostjana, e proposero alle Camere un progetto di legge 
«osi coercitiva e durissima, che la Commissione incaricata 

,di esaminarla nella Camera dei deputali la dovette cam­

biar tutta quanta. Questa stessa Commissione però, che eij­

:be: senno bastevole a respingere il1 progetto dèlia legge 
composta daf Ministero, si lasciò predominare anch'essa' 
dallo spavento delle riunioni popolari, e Ostinatamente 

; sostiene uw poco dissimile progetto formato da lei'. 
Nòrve'detido che la maggioranza1 della Camera ne va 

cort molta freltà approvando i diversi articoli, non vi ap­

poncndo che poche ed inutili modificazioni sospettiamo che 
+ 

il'timor del popolo sia entrato nelle midolla dell'osso ai 
Vecchi liberali toscani che già si diceano caldissimi* edog­

£Ì ii tea tonando le libertà popolari imitino' il selvaggio di 
Atoniaquieu, che per raccogliere e mangiarsi più5 corno­

dahiente ì ir ulti tàglia il tronco dell'alberò che lì ha pro­

dottiti 
i 
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sondo i nazionali sprovvisti di artiglieria. Quella dei regii era sul 
\HXi\lQ di essere abbatidoivula, e forse passava in potere degl'insor* 
U? op­ilon erano tanto scarsi di nuihero. Dopo questo fatto la mas­
s4:dei nazionali si'rannodava e prendeva posizione' in altro luògo 
omìoent* denominato1 Gàlilarafo, pròssiirio al fiumtf Amatô  ove 
intendeva dare un secondo attacco alla truppa pa&andb'per coli); 
initUt górierale Nunziante avvertito di ciò, stimò prudente anziché 
&<(utinm$e Vii. sua marna, retrocedere al suo quartiere generiaie iti 
Motìtcléonc­ Soldati'moHi perirono,pochissimi nazionali; ma eb*' 
li;t!ìro a deplorarsiiterdite|,1ssai dolorose: caddero fra gli altri An­
^eló'Mòrelliy strazialbdai regi, e GiukeppeMazzei; uomini di ge­
nerosi spiriti e di modi gentilissimi. La patria ricorderà qUei forti, 
i>ia r̂esistenza­ del Pónte della Grazia­ resterà eterno rimprovero 
.<iì vili, che disertarono lâ  propria bandiera. 

i&U sbandati al numero di circa 500, fra i quali cinque uffiziali 
e nóil pochi feriti la mattina dei 28 entravano alla spicciolata nel 
Pizatf scoraggiati ed avviliti; ed ivi il giorno stesso imbarca vansi 
Milhf ftegatb'a vapore l'Archimede, stanziata in quello acquo, pep 
îSiJosizione del Maggiore di artiglieria D. Filippo Franchini, co­

fiMiidanto la­piazza­dol Pizzo. 
Grossi intanto eùllii sua «olouna progrediva più leiUamente. La 

nìfittfodel 27' si accampava.snlle alture di' Poliaj piccolo villaggio 
nnàrw­Oìkmiglia di distanza daMonlielcone, eda­quattro da Fila* 
fìe\t\if. bFiladèlfiesi là­sera del ST giugno erano avvertiti con let­
tccii da qtCdJj di Poliav che quella truppa'era male intenzionata, <* 
ihcevftììntraveidere di'essere disposta al sacco ed al fuoco. Fila­
dei fianjyovo ■paesie, eMlissiimy con'ciròa1 stìi'milranimejstìhe fino 
^ÀiJue.gtoriii'̂ rtma'ave^dat'o stanca eirca>ottò'mila'iiazipH8'lî HV 

Ma il popolo non è un albero senza mente e senza 
cuore, è gli avvemincnU di Livorno, di Siena, e di Pisa ci 

rèlì ttitii rf'Ualia hannà avuto *fcoti!Jbvrt j # M o pet otte­

nere le istituzioni civili di cui sono ora in possesso. 1 li­
bérali sorio stati seiripVe inufeti dal pdpolò et safìVé fr poto­

I L ' 1 . . . * '■' _ ■ 

re. Ora perchè alcuni liberali per conservarsi in potere 
vorranno incatenare il pòpolo, e iwtmt alle auliche arti 
e li«ggi le quali erario da loro oòttddntì&fe' M de'spoli? 

(ilictto di Voina 1, 
- - - 1 1 

lersera il ghetto degli ebrei corse grave pericolo Si ve­

nir assalilo e manomesso da una moltitudine disposta a 
brutti eccessi; nella quale fu doloroso il vedere alcune 

-1 » — - ' 1 - ' * 

uniformi civiche. Noi per onore dell'armi nazionali vo­
. . L . I ■ ' J '

 fc * *■ 

gliam credere che quelle uniformi venissero indossate a 
mascherare degl'individui che sono ben lungi dall'apparte­

ievsè inai fosse allriirienti, e pochissi­

mi sciagurati ed anche un solo si iossc attentato contami­

tiare così la nobile istituzione, noi alziaifto energicamente 
la nostra voce, perchè la Guardia Cìvica mànifesli la sua 
indignazione contro il brutale attentato, è tolgale arnn 
dalle mani che volevano disonorarle. E vero, che le. osti­

lità no» provennero che da fatti particolari e dà disgusti 
privati; ma ci freVtfe l'anima a pensare die non iastì a dis­

armar qualunque collera fa vista di un popolo (iosì sventu­

rafo, ed oppresso, e impotente a difendersi. Non' vi è mo­

ralità, né onore. Noi dobbiamo cercar invece di rialzare la 
loro dignità politica. Glie se taluno di loro si fece colpe­

vofe di qualche fallo, non Vi sòn leggi per loro? Sono' for­

se banditi, cóntro i quali ognuno fa giustizia da se? Così si 
rispetta il progresso della civiltàt Tre battaglioni di Civi­

ca stanno ora al mantenimento defta qùìefc del ghetto^ e 
ciò basti per nobile protesta contro qualunque complicità 
volesse supporsi nei disordini che deploriamo. I carabi­

nieri e i dragóni hanno spiegato energia ed attività a di­

fesa dertordine. Ci confidiamo che la cosa non avrà altro 
seguito,, e che giustizia verrà fatta. . 

X 

■— Badi Irallanto la civica di non esser messa a brutto' 
giuoco da' suoi netìri'éi I ■— 
■ 1*10 Ô gi (1 ghéfctó uon ó piti" stanza1 obblisatori'a' per' RlMsVaelitì v nia i 

più di loro vi abitano tuttavia, e gli Oscurantisti volgbnu sempre contro 
iiiiitìHfeslriio ia furia dWi'lH libilo quàmé voftearàuiìo su&ItWtf (Vaioliti 
disuordio.' 

\ ­

Ecco il progetto di legge elettorale che sta ora in di­

scussione al Congresso Federativo di Torino. 
PROGÈTTO 

r 

Art. i . Un'Assemblea cosliluenle è cotivoéafa per tutti1 

gli Stati Italiani, la quale avrà' per unico mandato di corir­

pilare uri patto federale, che , lasciando intatta l'indipen­

denza dei sirigoli Stati, e maltorabile la* loro forma di go^ 
verno, valga ad assicurare l'indipeòdenza assoluta' dell'' 1­

lalia, e promuovere il b'eiVessere della nazione. 
. Art. 21 L'Assemblea costituente sarà'composta di nn nù­

mero di Rappresentanti proporzionale'alla popolazione to­

tale dei varii Stali ciihfederati. 
Ogni Slatò­ manderà un Retypresentante; per ogni qua­

ranta mila anime calcolate sulla' sua totale popolarioric, 
senza' alcun ristar'do alla fra/ione. 

quel giorno poi non conleneva che circa trenta 0 quaranta abitan­
ti, poiché gli altri eran tutti sloggiati. Uno Stillitano fra quei, tra 
primi ricchi del DistreCtoyadórno di buoni'stodiry tra'più «ìtìdera* 
ti ed attaccati all'ordine, disposo coloro ad invitar quella truppa­
ad entrare nel paese: fatale generosità! 

Forse pensò che l'a^etto di un paese abbandonalo avrebbo de­
stato nelle milizie apprensioni ostili, onde lo Stillitanonon capen­
do io cuor suo l'idea tfi UAaiìloaltàj.tì meo potendo concepire che 
le truppe regie sarebbero andate ad eccessi, persuase moltissimi a 
ritornare in paese,,dicehdo.'che se dalle masse non avevano tocca­
to alcun danno, oltre i fastidii della stagiono,, maggior sicurezza 
dalle armiregie erasi a sperare, come da una forza proteggilricc. 
Ma s'ingannò crudelmente. Una deputazione di sacerdoti fu spe­
dila a quel Comandante, la­quale assicuratolo sulla lor fede della 
lealtà e dei pacifici desideriì dei loro concittadini, indussero il 
Grossi'ad entrare nell'abitato colla sua truppa verso le ore 46 del­
lo slesso giorno 28. Ne giubilarono quei pochi abitanti,­ed ognu­

■ ■ r 

no fficea a gara nel ben trattare gli ufficiali. Il solo Stillitano ne 
avea 42 in sua casa, compreso il Maggiore. 

Eran le due pomeridiane, edi soldati divisi in gruppi presero a 
percorrere le strade di Filadelfia. Ed eccoli ad invadere i palagli 
migliori, mentre vi'eran dentro ancora gli' ufliciali. Questi li ob­
bligarono apartire per alloraìsusurrandosi però all' orecchio del­
le parole. Appena gli uffiziali abbandonarono le case,­ i soldati vi 
corsero di nuovo, dimandando armi e munizioni. Si proserò in 
ostaggip i­galantuomini menandoli seco loro per fare aprirei por­
toni dello altro case, sotto l'idea di fornirò dei carri. Entrai si 
cominciava acj inveire : ei^ un gridare alle armi ed alle munizioni) 

Art. 3. L'elezione si farà per suffragio universale e di­

retto ; ed avrìi luogo per isquittìnio dì lista nel modo che 
segne '.' 

l . ^ t r é ^ d e t t ^ l U l t a l i a é l ^ a r à ' ^ r provincia: sa­

i/rtno cbtÉmfti eótine p n f t M H tei di Parma, Pia­

cenza, Guastalla, Modena e Reggio. 
% Nel regno di Toscana si farà per compartimenti. 
3. Nei regni di Napoli e di Sicilia si faranno per inten­

dènze, 
. 1 - \ ■ » 

4. Nello stato della Chiesa per legazioni,' 0 delegazioni. 
Art. 4. Il riparliméfifó di Ra^réséntàriti oc* ciàsChfe­

duna delle divisioni amministrative sopraddette si farà dallo 
Stato òui esse appartengono, mediante appòsito decreto. 

Art. 5, Sono Eiettori tùttTì cittadini dei varii Stati che 
comporranno la Confederazione, i quali abbiano raggiunto 
la maggiore élà; 6 ttótf sìartb nei rilódi pVéVikti diilìe rispet­

tive leggi privali, o sospesi dall'esercizio di alcuno dei di­

ritti civili, 0 politici. ' 
h * 

Art 6. Sono eleggibili tutti gli Italiani ( ivi conVpresi i 
Savoiardi) i quali abbiano raggiunto l'età di 25 anni, e go­

dano della pienezza dei diritti civili e politici a termine 
delle leggi* di ciascheduno rispettivo Stalo. 

Art. 7. Lo squiltiriio sarà Segreto.­

Art. 8. Tutti gli Elettori VoteraAtio od al coftiutie, od a 
quell'altro compartimento minore di quelli indicati aU'art,3 
che verrà designato con apposi^ istruzione dai rispetti­

vo Stato. 

Afri. &Lo sfcogfitf dei Stìfl&'gS si'fài&al Itìogtì dì vòfa­̂  
ziòWe, e ttcórtiitafo tòfalc rf c^olùtì^o'detfa 'cftrisiiottW im 
mini str alita indirai a ueltart. % 

Art. *0. Niuno slntènderh eletto, il qetìle món tìbbia ót̂  
tenuto ft deoimo dei suffragiì degli Eleitori, 

Arti, t i ; Ogni boHettìWò conterrà1 ìérèttàtìti nòtti qtìtìrtti 
saranno r Rappresentanti da. elegge'rsii nella divisione artf­

mlmètratrva. 
Art. Ì$, Ogtii' R^ppyesénfàWic riòciVerìi1 ùtf itìdè'ritìit'à dì 

aOTra^fii sa giorno duTOTé' 1W sc^iòiiév *ale irtdentììtà 
yéftàf ^feala dallo Stàio dtf cbi1 è mà¥ldyó,. Notì pó^rà e^ 
sefé cìiriVtìiat'àf cótì éfà stipefidio dì cui1 pev àVvéùtoà 

1 

Art. 13. Già'schfeduHò Stato jirovVèdcrà Cof tòèttò di 
speèiilé islriizfóWe' ai pàWéòlar! chWirifiètfono F e'sectìiio­

rte della'pr e stìnte legge, matt tenendo intat le le disposizioni 
in èisa entineiate, come alt rèsi a quei mòdi particolari di 
elezione'rhe si rendessero n'e'eéssarii barite foccW^aziòiw 
di quiilchel,]iì1oviricf* & fè'Trà dàf neWiM 

Art. M. taf fìmuMti féggfe veM $Ìótffl$M da cia­

sSèh'é'dunò Stafó', ^fàUfì Mòdi dàlie­rKjiiè'Ctftè' lé^gi1 slMi­­

Irti., e là'pròiàurgairtótìe; dovrà essere' faffa ih" teitìpó éKé 
preètfdà'àftftétìo dfwVirfése là cWòcaaiiorié délVA^eibblea 
cÒStituèntéV 

Castèììi Jacopo, jfréèidétffè. — ÉaeWì $èr$inàhdoì t i­
c'é^é îdèàiW. — Tn'aliìò* &MtMo\ Ìt segretàrio —*Aft­

gmm <?& Edoardo) 2f. ségreferió r'èllàt'ófé. — PattrUéfi 
avv. Giovanni.—GÌÓMMMùi'v'. ùiiWe^pé Mfchiófrè: — 
PSJWJV fàmèm, — PàèWHoitiGiàèim. — MnyMì mv. 

Mtovmtìi­~&7tètìù1foMcóma­­tìom^^ 
Gàfgàrìó FrìittcésM. ~ MènètfhM ÀMm. — C}iìò tefì­

ce. — mjtidrisiofófò: ­ ■ ■ ­ . / < . . . 
1 ■? 1 1 

. ­v 

e ciò si traduccv£ in rompere gli armadii, scassinare ergni sorta di 
mobiglia, e mettere in pezzi qualunque stoviglia. Ciò in sette od 
otto case delie pruicipal^ ed'iitfpàfcfré tóì dì popolani. Si finiva 
col percuptere aspramente, col dare del calcio degli schioppi, col 
ferire gì' inoffensivi, le donne, ì vécclìi, e, miseranda còsa ! anche 
si toglieva1 la Vita. Tatìt'tf avvéfiivà ftéll'intéi'nd delle case; mede­
simamente altra truppa faceva fuoco per le strade, tirava colpi di 
cannone alle chiese, dicendo che i preti ed i sacerdòti erano loro 
hMlbir, bMéitìtìiiimdb' iì t'ìgeii'éràtorc / i taliajil 'Mb1^. Per 
aCcrèd» U rifgiòW deèli e'dcbss'i, alcuni di­i soldati'dhll" interno 
disile rtbiliìzimii tiravano, e qtióì di fuori r̂id^vario dMmmnginato 
osfilità*, empì pretesti onde scusare pifi empie opere; se per tali 
orrori esister potesse una seufea nel mondo ! Dei soldati morì un 
solo, ucciso dai suoi compagni: dei cittadini perirono.otto, presi 
dalle case e quindi fucilali; 0 rammentiamo cbn dispiacere i due 
fratèlli Federico ed Odoardo Serrao, il primo­dei quali Regio giu­
dice in Èadòiatoi A colorò che ftiggiVaritì da sicura mbVté, qWi 
barbari traevano alle spalle: infine Dio ebbe pietà dégl'infelici. Jl' 
sole correva ali' occasô  il timore, se non V umanità costrinse la 
truppa di sostare dalla strage e dal saccheggio, lasciare quell'in­
sanguinato paese,, rannodarsi e partire, menando diciollo citta­
dinî  dei quali unico peccato era di aver desiderato le regie trup­
pe come un vtìropaliàdio'della! vìttì'e'delle proprietà, stantechèin 
divèrsi proclami il geriéraTNìnYziìiftt'ò {ivea'dbt'tojch'cgliera venu­
to nelle Calabrie per riipeUore l'ordine, frenar l'anarchia, pro­
tegger le sostanze e la vita dei cittadini, e far rispettare lo sta­
tutqcbstitustionale. 

fCófttmua)* 
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n o MA 24 ottjòre 
ORDINANZA MINISTERIALE 

_ - ^ F I 

Il Ministro delle Armi 
Considerando che il personale del* Corpo del Genio Militare de­

ve Cótàp&rsi' dì'tftftòlf istVìiitr ttellè' Scifctì*1 cMfy é rieffè1 mifr 
eh* pt*oprÌie di;quest'arma facaKativa. 

Considerando che a raggiungere un tal fine deve il Corpo irte­
desimo essere nuovamente orgàriMtò, secoÀdfo' l'è rhigltó tìòft 
ihe di qitóst'arlfrî  stiifcntiffea1. 

Consultatala'Commissione delle armi facoltative; 
Udito il Consiglio dei Ministri: 
Òttcnóttf fgppxomm di SUA SANTITÀ': 

Ordina: 
4. Tutt 

cizìo d'Inge 
.25 giugno 18^3 
conservati nella ridona lormazioric dì' qiiesfo Còrpo fàfcoltativo. 

questo Corpp, dovranno sottoporst ad un esame regolare coit­
forme al §. A.' Mk Notificazione del 14 corrente, pubblicata 
dal Ministero delle Armi. 

4. Gli altri Ufficiali éatitnm tfriltfiessi alla giubilazione a for­
ma di legge. 

5. Tutti gli Ufficiali del gonio dovremo presentare i loro re­
quisiti al Ministero defle Arih'i ne) tei­mitìe di W giórtii dalla 

Il Miniétfti iHfertnft 

OttMA^A imMMtALÉ 
// Ètnisiro deìh Armi. 

Visti gli arttóóK^ ^©,83^ 34 déM Statilo Fondamenlatc 
OtìtttNAì 

­1. La Circolare Num. J3ÌM2 ) piibblicata it S agosto |>ross. 
pass, da questo Ministero, e che prescrive;, èssere pienamente 
messi in vigore i regolamenti di disciplina ammimstrativi ecc. 
presentemente adottati nel Piemonte, è annullata. 

% Le pene disciplinari .pronunziate, ed in particolare le de­
gradazioni, che hanno aviito lUtìgd hcll'escrcito pontificio, sulle 

s 

Roma il 24 ottobre •1848. 
Il ffiMèlro littétiifo 

M. MASSIMO. 

L i 

Sono slati messi in giubilazione nel corpo del Genio per 
tìvcrt;om(fihtiÌ80'dìmi di sérviritì Ì capitani Alcìati* Pa­

ticctì e Meazetil, e i tenenti [bràcci, Cambini e Làndirii. 
Consultata poi la Commissione delle arnti fàcùltativei sono 
stati promossi nello stessè corpo al grado di capitani di 2 

"classe i tenenti Ceroti lfÌ(i(Spo,Tòurdan Cesare e Provin­

ciali Publio che a&stinterwroo il comando delle tre compa­

cnie dei zappatori e minatori. 
Nel corpo d' artiglieria poi* per consiglio della stessa 

eorómissiondi sono stati atònrffessl come cadetti i signori 
tìabet, Btìtìeliiy Marsilio Oberhpltacr -, Eckert, Clementi, 
Narducci, Fiocchi, Pliìatìi* LtózZi , Corsi — 

Dietro proposlà deLColóiifièilò Comandante il 2 reggi­

mento estero dafSiiùistro Interino delle arto! sono stati 
promossi al grado dì capitani i tenenli Cropt, e Gady, ed 
al grado dì tenenti i sottoìenenli Odermatt, e trèto, ed al 
gradò di tenente in 2 Teodoro Veuilleret 

Il Midìstro interino delle artoi ha spedito in Venezia it 
Capitano Qttàrlier­Màstro Ruggieri Ercole f er conoseere 
i bistìgftì déitìofetri volontarii colà stanziati onde prendere 
gli opportutìi provvedimenti: il tal ttopo si Sono date già 
ordinazioni pél Vestiàrio e tutt'altro che può occorrere a 
quei tetri>avi tiftiìHÌ 

m 

chiamato, a Firenue, Io' mì^auproi che questa chianiata sin per 
produrre resultati conformi ut vòstri desìdérj, Domani o sarò di 
nuovo con Voi$, o fafò conoscere, con la maggior sollecitudine ìl 
vero stato delle cose. Nella mìa breve assenna il mantenimento 
della pubblica quiete è affidato ai miei Consiglieri, e alla vostra 
saviezza. 

Livorno 20f òMrè Ià4». 
IlGowmiJte—GIUSEPPE MONTANELLI 

La popofayioné aMdfe aìUiosissinia il ritornô  di MonUmcUi. 
Molte Iwitdt' d) oonntii' armali giungono già da Pisa e Lucca non 
chtìdMIe più vitìrte Marcimnii, e sono subita acquartierate e nu*­
tritcj molti disertori ne tanno parte. Asseriscono precederne più 
di sdì mila che muovono alta chiamata da Carrara d dair estrema 
Maremma. 

r 

IbHtìni duraiw grdh perni a contenere il Popolo che vorrebbe ad 
ogni costo venire a Fireriièj gfàéèhè tome non venga al Principe 
htseiafa fibera la scelta di un Ministero tibtìr&ltìj, e ciò da coloro 
che lo circondano, e che hanno il maggiore interesse a continuare 
mifT dUuiilo sisttHha. 

h* istés^ htìgfieri è incaricato passando per Ancona 
di prendere il vapore Roma e condurlo a Venezia per 
ivi lasciarlo « servizio di quél governo. 

^ 

La Commissione delie offerte tó Roma per Venezia ha 
avuto partecipazione che colà sono stati ricevuli i se­

guértii oggetti spediti dalla Stessa Gotomìssiofte 
Gtitutité «WO ^ Mtìtà­ndè ^8 — PmÀM 

« Gilè 2 — Ma^iie 108 — ÌFaa^letti 8 ­ ­ Calie paia Y7 
Scarpe ^dà 4 5 8 ^ Pe*:kè di pmm m)ùìc «Darstttìe 89. 

L'associazione castrense spedVa Venezia 750 franchi, 
e tìomitìò & stìòi deputati al Congresso federativo a To­

rino ìl prìnòìpè di Canino, é tìb. i t i d m fttitóéo ^ 

Qucsta mattini per la seconda voìta i statò cHiiamafó 
mktìzi Ai^mm ^Ofcèssarilì toèl^ule dèi Iributìaìe f esten­

sore ;bègponsaÌ>ÌÌè del &. Pìrtòtie. 
(Bai D. PMtomJ 

Ieri sera Montanelli, chiamato a Firenze dal Principe, pubblica­

va pochi momenti prima della sua partenza la seguente Notifica­

zione. ■ .'•■■■ 
: CITTADINI LIVORNESI 

Dopo P ùltimo Dispaccio Telegrafico col quale annunziavo al 
Governo il ritiro della mia dimissionej sono stato dal Principe ri­

* /- . 

Akmì facchini toliivaho lavorare di prepotenza al lazzeretto 
S. Rocco, ma delle persotte mltóiti sono gìuiite a porsuaderlî  e 
a fargli desistere da un lale proponì̂ ìctìtoi (Afòv) 

VIA€XNZA IB Ottobre 
Qui si concentrano truppe austriache j ma ieri sera u»i bat­

taglione tìnghfci'ese essendosi messo per la Città. a, gridare Viva 
l'Italia, Viva Y Ungheria,, ha dato molta da pensare, al gover­
no militere. Si lasciaronoAarq, — e.la cosa terminò così. 

TORINO 19 Ottobre 
Succedono fenomeni sitìgofórissimi. Appresso ai Salasco , ai 

Lineari, ai Saluzzo va a ritirarsi il noto conte Robjllant, e la 
piti ntìta ancora marchesa Cortanzê  A poco a poco P. Olimpo 
respirerà aure dì questo mondo­

— Stamaiìe partiva per Casale il L regimcnto di Savona; 
domani gli terrà dietro il secondo. La brigata Savoia ha avuto 
ordine di tenersi pronta. 

— A conforto di quei cittadini che hanno la debolezza dì la­
gnarsi del prestito forzato annunziamo che il cónte Fili bei lo 
Collabiàno, nelle presenti ristrettissime circostanze, seguita sem­
pre a percepire annualmente belle e tonde lire quindici mila 
dati* ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, lire dieciotto mila dal­
Y intendenza della casa delta regina vedova e per miglior so­
stegno in questo anno così straordinario otteneva posto gratui­
to nell'accademia militare per mi­suo figlio a cui per soprag­
giunta era subito accollalo il titolò di R. Paggio : che monsi­
gnor Pasio , vescovo d1 Alessandria , olire ài trentamila franchi 
del vescovado, ne trangugia sei mila conie ex­presidénle dell' 
istruzione pubblica : che il barone Villette di Chevron , óltre 
alle migliaia succhiale per altra via ne mangia di parecchie­al­
l'ospedale di S. Luigi : che il marchese Brigriolc­Sàlc Gian­Car­
lo divora L.< 20,000 alle finanze^ i^ooo alla religione dei SS. 
Maurizio e Làzzaro, 0,000 al la cassa dell' ùnìrersiià. 

— L' altra notte partiva per Parigi con missione segreta l'in­
leiidcrite Pòn'aiq­Vàglià , ereatura inlimissima del ministro ftc­
V'él e silo sensale perpetuo per ogni operazione finanziaria. 

{Opinione.) 
CAMERA DiS* DEPUTATI DI :«3iiINO 

Sossìótìa del ÌÙ ottobre '""'". 
r 

* ■ h * | . 
F. - , . ^ ■ , 

In questa tornata la Càmera s occupò a verificare i po­

teri de' nuovi eletti, e procedette sollecitamente per poter 
satisfare il bisogno sentilo da tutti che all' indomani si u­

disse il rendiconto del Ministero. 
Si nominò il |n*esidenle in persona dì Vincenzo Gioberti. 

Si fòvfevà Vttiiìre alia nomina del Vicc­prcsidènte> >na la 
Camera tiòh si Itò'vò pili in ntìritèro — 

A Ì E S È A N S K I A -49 Ottobre 
n t I -

Dogarti s'attontìe il Duca dì SaVqia col st>o >lato Maggio­
giore : è già prepÈSt­ato l'alloggio in casa del Marchese Gassine 
essendo 'it palazzo Reale tenuto a disposiziòUe per il Re. , 

La brigata di Gasale ha 1' ordine di star pronta per sabbato 
p. per aildarc a MoTtara, e qua arriverà da Genova ia brigata 
Regina. 

Sono giunti altri soldati Ungheresi ohe tercftiio di p̂render 
servizio nella nostra ­Armata. 

Nel carefcre Penitenziario dopo la Visita che vi Tece P Ispet­
tore Generale Vegezzi­Ruscalla,ritornò 4'tirdme$ m« il'asso­
luto sii IMI MO è di tanto io tanlo riVUo nei labòratdi. 

( -Avym. ) 
MXLAVO ti Ottobre 

L 

Gtìàttòtìfi 'tìS è gìdtìtà a! fcòlmo ì tìnigr&ri^e fai tapitrfisli, 
dì ttìtti èdlóro che ^ssònò p«!i*dcre t̂ìtflfcbe cosà, Spaventa spe­
é r̂nenitfc tìn' mimò atttì M tìostrò GoVertio militare,«ed* qne­

m. Oìttt \ Cosi dè'tt'ì ftardbbù Mtìeftitftì d«Mi> Poltra > i qaaM 
\M\ sóftò fMttM, sì fecero Vetóre in 'Milatìo mWì êteWdti 'c*>r­
rczkmali * criminali dalle carceri delle provincie. L' accumu­
lare in Città tutta qnestà «iormagtia 'ci :fa supporre con molta 
^>rol)abililà, che intenzione del Governo ,sia di abbandonare le 
case dei facoltosi al più completo saccheggio , toslochì; i nostri 
oppressori siano costretti ad. abbandonarci. E ciò tiene in gran­
dissima ansietà. 

L ' " ■ a ^ 

%\\ 'saprei dé̂ cTirnViV â itìtfcìtìne ebe regna nelle 'rilesse. Sia­
1ii6 frèm !ad ^ire*, U ­Biffiggóriò di UòWt'Cjmpo pagitte<di(gì6r­
nali, itìViti la'B* ìmsmrmonv, iscriOToui miiKiociose tìx. proci*­
samente come Wel /Màtzò. , 

11 rigore della,legge militare sempre,più si aggrava. Cono­
sciamo benissimo le notizie di Vienna, e riponiamo in quelle 
ogni nostra speranza, contando anche un.poco sul coraggio e 
sulla risoluzione dei nostri fratelli. 

' " : ' " ■■ ' ' - ' " 

Gli Ungheresi continuano a farci buon viso, ma da qiialche gior­
no hanno assunto un contegno riservata, nh> ìi pòtrètó1 

comprendere la loro intenzione. 
Tutti gli ufficiali soggiornano qui mal volontiterii La evolu­

zione Viennese loro fa temere troppo per gli interessi roonar­
chicì­arislocraljcì ; sono niorfdbl loro iiido; ̂ scoraggiali, è 'so­
no persuasi che. si batterefcberq con motloniitó vògfe'df pri­
ma, perchè P onore mi li tire P hanno già soddlàifàttd a ihodó 
loro ritornando, nclté perdute pravmciis, e perche credério èlle 
il loro esercito farebbe migiitfrè pròva sótto ltì;mùra) di:Vftfc* 
uà per sostenere l'impero. fCiirt.'dtì;&n\ Mcé./ 

- L -r ■ 

FRA L'L R, TENENTE COLONNELLO COMANDAI 
LE TRUPPE DEL RLOCCO D'OSOPO FEDÉiaCÓ 
DEH NULL ED IL COMANDANTE DEL VORT^ ME1ÌE­
SIMO. 

i -

l. Le ostilità cessano da questo momento. 
IL Le persone, le proprietà di ciascuno sono garantito e messe 

sotto la salvaguardia dell' I. R. Governo. 
HI. Tutti i materiali di dotazione dì guerra, già appartenenti 

alt1 Austria, cosicché tutti i pezzi d'artiglieria, armi, munizioni e 
mobilie di qualsiasi genere, nonché tutti i documenti, carte e piani 
relativi alla fortezza, saranno restituiti e rilasciati nella medesi­
ma. 

Gli estremi avanzi delle provvigioni noi forte rosterannó a be­
neficio della guarnigione cedente. 

IV. Alidore dieci antimeridiana del giorno 14 «tlohre a. e­la 
guacmgioue del tòrte in considerazione della sua coraggiosa e co­
stante difttsa sortirà oogU onori di guerra­, essendo le 'truppe t R. 
messe al possesso della porta del forte medesimo. 

V. ISignori Uffiziali resteranno nel libero possesso delle loro 
spade, fiicili e pistole dì privata proprietà ila oltre il gonfine degli 
Stati LR.; la truppa giunta al cordone deiRIocco sulla spianata 
rinuncierà alle armi, che verranno prese in consegna do appositi 
Commissariv. 

VI. I Signori Uffiziali e così la truppa estera saranno accompa­
gnati e muniti con itinerario apposito fintai confine degP I. R. 
Stati coi mezzi di trasporto soliti pei militari. 

VII. GÌ1 indivìdui già appartenenti alle t. R, Truppe saranno 
trattati a norma del generale perdono pubblicatp da S. E. il Signor 
Feldmaresciallo Conte Radctzky e senza soij'rìre pregiudizio per 
ciò che riguarda la durata della loro eapHolazione, lìberi di recarsi 
e di rimanere ai loro domicilii muniti diìegalt passaporti. 

Vili. Sarà concessa \ÌÌ libertà a tutti i prigionieri per ragiono 
■ ■ ' ■ ' . - .'■ ■ h ' ' ' ^ i " ' 

di spionaggio, corrispondenza col forte, contrabandagijio.'ec, ec., 
come pare sarà concessa piena amnistia a quei civili che avessero 
in qualunque modo favorito la difesa del forte, e rimessi nei .primi­
tivi loro diritti e privilegi. 

IX. Nella marcia i Signori Ufficiali saranno trattati come gli 
Ufficiali 1. R. 

X. In quanto ai debiti fatti pel mantenimento di questa fortez­
za si ricercherà presso ì11. R.̂ Governo Lombardo­Veneto coir ap­
posito ufficio, ;onde sia autorizzata 1' I­ R. Delegazione di Udine a 
legalizzare i debiti stessi, come pure quello incontrata dal Comune 
d' Osopo per la carta moiieUta emessa a favore della fortezza per 
ordine del rispettivo Comando. 

XI. I feriti saranno fatti'curare^ trasportare e mantenere fino 
alla loro guarnigione a spese del Governo di S. M. IR­

X­U. Saranno nominati deì Commissarii per la regolare conse­
gna e ricevimento delle armi e di tutti gli altri oggetti citati nel­
1' articolo 3. 

Fatto in doppio originale, letto alle parti e sottoscritto. 
Comune d' Osopo. 13 ottobre 1848. 

Federico VanderNOHffi. p. I, B. 21shente Cotìmnàh Co­
mandantt? il blocco. 
. Lictirgo Zannini m. p. Tenente ColonneUo Comatidant* il 

forte. 

: I 

ASSEMBLEA N A M O N A X E FRANCESE 
Sessione ^e( 4A ottabre 

i N ■ i■-.
 , j 

Son presentati dapprima aH assemblea de progetti di 
l^girignàrdàntiinle^etìsilociifii'esti ĉUiSi î otia quasi wn­

za discussione. 
Sale quindi alla tribuna ìl sig.'Pertalìs e domanda al ca­

po del potere eseculivodelle spiegazioni sul cangiamento 
ministeriale. Il ̂ General Cavaignae risponde che neLprossì­

ino lunedi tutto il jninistero avrebbe reso £.onto della tua 
­s­

poetica e domandato al tìasseniblea un voto di confidenza. 
Si riprende quindi la'discussione m\ progetto di cò&tìtfr 

zioné. Ytetìe ^rova: to Tari. 72, che stìitìitìsce 'le dttfìbU­X 

zioni del nuovo Consìglio di sfcrto. Si riserbo ̂ 1 cap^dlo TU 
(su l'amministrazione interna), perchè richiede ìuijjga di­

scussione, atteso un emendamento che la commissione de­
r 

ve disaminare. Si passò in segnilo al capitolo VIII relativo 
al potere giudiziario. Si adottano gli art. 78, 79, 80, 81 e 
82. Perivi fu viva discussione su 1'.articolo 79, essendosi 
proposto un emendamento per estendere al igturl la peno­

scenza de'delitti che ora appartengona alla jpolbia «orre­

zionalc, ;ma venne rigettato da 421 ctmtro;30il e lartkylo 
restò. ' 

■ ' i
 j ' . 

La cliraissione del signor Oucoux fu rimessa questa mattina kk 
general Cavaignac dallo stesso signor DMCOUXJ umtaihetì^ sfl^ 
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seguente lettera, i di cui concetti Sono tali da provocare serie ri­

flessioni. 
« Al presidente del consiglio de' ministri 

« Cittadino Presidente: 
« Voi avete testò formato un*ininisterp, che a' mìei occhi h la 

personificazione della contro­rivoluzione. La repubblica sarà diret­

ta, dopo otto mesi d'esistenza, da uomini i quali hanno in ogni 
epoca impiegata la loro intelligenza ed i loro sforzi onde impe­

dirne la nascita. Questa politica ,è forse abile, ma io non la com­
■ i n . 

prendo ^e 1' approvo ancor meno. 
« In presenza dei pericoli che minacciano la libertà in Francia, 

mentre essa trionfa in Alemagna , io ritorno a prendere il mìo 
luogo fra gli avversari della monarchia, che io combatterò sotto 
tutte le fprme. Tutti i soldati della democrazia devpno essere al 
loro luqgo, ed il mio non lo è piò ove non son più le mie simpa­

tie politiche, 
<( Compiacotevi di darmi un successore. 
La dimissione del signor Caussidicre , dopo il 15 maggio , non 

aveva un carattere cosi minaccioso. 
R cittadino Gervais de Cacn fu nominato prefetto di polizia in 

L 

surrogazione al pitradino Docoux. » 
r ■ 

Svizzera 
B E R ? J A 44 Ottobre 

I grandi avvenimenti di Vienna hanno qui prodotto un terribile 
colpq "sui partigiani del Sondcrbnnd, i quali cominciavano a rior­

ganizzarsi in ogni luogo per tentare una nuova sollevazione di cui 
il cantone di Friburgo doveva dare il segnale. 

II Vorort e la Dieta stessa non erano senza inquietudine. Le 
minaécie di Radetzky , le tenebrose macchinazioni del partito ol­

tramontano e la politica retrograda del governo francese hanno 
per un momento intimidito il partito liberale progressista. A ciò 
aggiungasi l'ultima insolente nota del signor Raveaux in nome 
dell' Alemagna, e potrete da ciò tutto farvi un' idea della lotta 
che dovette sostenere la Svizzera. Non deve dunque far meraviglia, 
che le ultime elezioni fattesi nella scorsa settimana di deputati al 
Consiglio Nazionale siano impresse di quello spirito conservatore 
composto dei cosi detti trembleurs. 

Siccome pprò il caso ha in questi tempi molta parte negli affa­

ri dell' Europa, la rivoluzione testò scoppiata in Vienna mandò in 
fumo tutti i bei progetti di reazione concatenati ad un piano ge­

nerale , il cui centro non era per certo in Svizzera. 
I comitati popolari che si van formando in tutta la Svizzera vo­

gliono trar profitto da questo grande avvenimento per riacquista­

te la loro influenza stata per poco paralizzata ; e si vorrebbe ten­

tare un colpo contro le vessazioni delle truppe di Radetzky ; fan­

' posi voti ardenti perchò il Re Carlo Alberto sappia abbracciare 
questa cosi bella occasione che gli si offre per vendicare lo smac­

co cui soggiacquero le armi piemontesi. (Concordia) 
i ■ ■ * 

Spagna 
M A D R I I » 5 ottobre 

* • I 
-H 

Per ordine del generale Cordova un consiglio di guerra è stabi­

lito a Barcellona. Esso deve giudicare gli agenti della congiura 
carlo­repubblicana scoperta in quella città. 

Le notizie di Catalogna sono gravi. La città di Lerida è dichia­

rata in istato di assedio, come pure le città di Girona e di Tarra­

gona. Il capitano generale è deciso di procedere con vigore contro 
i ribelli. 

— Il generale Villalonga, capitano generale del regno di Va­

lenza, ha, dal suo quartiere generale di Penarroyo, con bando del 
28 di settembre, dichiarato tutto il territorio sotto i suoi ordini in 
istato di assedio. 

—Varii arresti importanti furono fatti a Pontcvedra, capoluo­

go di provincia nella Galizia. Le persone arrestate appartengono 
tutte all' opinione progressista estrema, e godono di non poco 
credito nella città. 

—r pare certo che Cabrerà, dopo la sua spedizione nel Lam­

purdan, siasi recato a Perpignano, e appena rientrato in Ispagna 
abbia destituiti rari! dei principali cabecillas, fra cuiRurjò già trop­

po vecchio ed infermo per la guerra di venturieri. Le ultime nuove 
rappresentano Cabrerà alla testa, nei dintorni d'Olot, di una forza 
ragguardevole a piedi e di 80 cavalli, 

Le notizie di Catalogna assumono un carattere vieppiù inquic­

tante. Lerida, dove si dichiaravo no sintomi di ribellione, fu messa 
in istato d'assedio. Trecento faziosi occuparono per un' intera 
mattinata la città di Sclges ed abbruciarono la casa del sostituto 
dell'alcade,. 

• • - . 

' A Barcellona si è stabilito un consiglio di guerra per giudicare 
gli agènti della congiura che si scoperse in quella città, congiura 
ih cui erano intinti alcuni ufficiali della guarnigione. 

— Un' altra congiura si è scoperta a Malaga, e un certo Pino, 
caduto nelle mani della polizia,pose sulle traccio della loggia de'co­

spiratori, delle loro carte e dei loro disegni. La polizia informa 
— Il generale Zarco del Valle, inviato a Pietroburgo, è stato 

acpolto con particolari onorificenze a Varsavia del generale Pask­

éwitc Si attendono le nuove del suo arrivo a Pietroburgo. 
i 

Irlanda 
H i - x 

D U B B I N O 44 Ottobre 
Alcuni hanno veduto una lettera scritta dal signor Freneh ma­

rito della Zia del signor Smith 0 ' Brien. 11 signor F'reheh dice 
che la famiglia 0* Brien fu prevenuta dal governo che sarebbero 
risparmiatii giorni del condannato, e che la sentenza sarebbe 
commutata in deportazione perpetua. La società degli amici che 
si pronuncia contro tutte lo pene capitali deve pregar la regina ad 

esprcìtapc la sua prerogativa di perdono. Avrà luogo una rìuhionti 
per fissare i tèrmini d'un progetto d'indirizzo, 

[Globe 43 ottobre). 

Austria 
T X V N N A 40 Ottobre 

La Gazzetta dì Vienna pubblica il Resoconto ufficiale delle 
finanze dell' Austria. Noi ne diamo i diversi risultati. 

I redditi correnti consistettero nel mese di agosto: 
In imposizioni dirette fior. 2,164,801 

» indivettc » 4,420,099 
Altre entrate » 724,912 

Totale fior. 7,309,872 
Uscite correnti per i diversi rami, dell' am­

ministrazione pubblica. Tot. » 44,209,927 

Risulta un deficit di . . . . . • • fior. ,,6,900,055 
Questo per il mese ìff. pgoslo, ma nei dieci mesi dal 1. no­

vembre 1847 a tutto agosto 1848. 
1 redditi correnti salirono ^; . . . . . fior. ­98,608,707 
Le spese a . . . V \ . ' ' » 133,764,132 

Risulta un deficit dì . . . . . . . fior. 35,155,425 
Osserviamo che la manèanza deì redditi del Lombardo­Ve­

neto del marzo all' agosto, e la mancanza dell' entrate dell'Un­

gheria dell' aprile all' agosto purè cagionò un deficit di fior. 
23,500,000. 

45 Ottobre 
Dalla torre di S. Stefano si vedono gli avvamposti Ungheresi. 
— Le truppe che hanno abbandonato il Belvedere e il giar­

dino Schwarzenbcrg si ritirano coi Croati di Jellachich. 
Tremila Croati di Agram marciano alla loro volta sull' Un­

gheria. 
Dalla Boemia si aspettano rinforzi dalle truppe. 
La Dieta ha deciso di fare un congresso di Ungheresi in Vien­

na­ Questi hanno diretto un loro proclama,alla Dieta. 
( Gazs. d' Aug. ) 

Jellachich si trova nella più trista condizione che si possa im­

maginare ­r­ sta fra due fuochi — Gli ungheresi sperano di at­

taccarlo fra pochi giorni. 
Tutta Y Ungheria armata sta per passare le frontiere austriache 

avendone ottenuto il permesso dalla Dieta. Essi promettono di 
pagare il mantenimento delle loro truppe. 

La forza dell' armata di Jellachich è tutta al più 18 mila uomi­

ni , rimandò nella Croazia più di 2000 uomini, perchè impediva­

no il suo cammino. Ha pochissimi cannoni di grosso calibro , e 
non avendo ricevuto i soccorsi promessi dalle truppe austriache la 
sua posizione è crìtica. 

Dall' Ungheria sono arrivati deputati colla notizia che la Dieta 
Ungherese ha ordinato al generale Moga di inseguire Jellachich 
con 40m. uomini, Kossuth è nominato presidente. Tutti i villag­

gi situati sulla strada di ferro del nord si sono dichiarati per Vien­

na, Seicento civici di Brimn che volevano seguire quegli già arri­

vati sono stati respinti dagli austriaci. L'imperatore si trova in 
Zneim (Boemia). 

44 Ottobre 
— I Militi hanno abbandonato ieri, quasi in fuga il giardino 

Schwarzcnberg. Uniformi, libri ed armi furono lasciati indietro. 
Un cadavere trafitto da chiodi si scavò nel giardino, ed altre vittime 
maltrattate allo stesso modo. Il popolo malgrado 1' eccitamento 
cagionato dalla vista di questi delitti, lasciò tutto intatto. Il te­

legrafo che è verso Y Italia fu distrutto dai soldati. 
La fuga dei soldati dal giardino di Schwarzenberg fu cagionata 

dal rifiuto dei reggimenti tedeschi di battersi coi Viennesi. 
f Fogli di Vienna J 

II eonte Auersberg ha abbandonate le forti posizioni che occu­

pava , e si è ritirato a Enzedorf. Pare anche che Jellachich si ri­

tiri. Dicesi che il loro ritiro è cagionato dall'armata ungherese 
che è a Bruck nel Leyta. fGazz. di Vienna.) 

— Non avremo più combattimento intorno alla città. Il cav. 
Auesperg ha abbandonata la sua posizione e si è diretto su En­

zersdorf j egli fece dire alla dieta di non voler fare di Vienna il 
campo della battaglia ungaro­croata. La Dieta gli rispose che im­

ponesse anche a Jellachich di ritirarsi. Se lo abbia fatto, non si sa; 
certo è che le truppe ungheresi, che già erano sotto Vienna van­

no sfilando verso Neustadt. 
Horobostl, Kraus e DòMhoff hanno data la loro dimissione. 
L'imperatore sì è ostinamente rifiutato di dimettere il bano 

sulla proposta di Hornbostl. 
Da Pcsth fu annunziato, 1' 8 corr. che una deputazione armata, 

composta di parecchi squadroni d'Usseri e di volontari verrebbero 
a stringere lega col popolo di Vienna. Le voci che corrpnp sono 
che l'esercito ungherese sia a Bruck. — A Trieste ebbe luogo un 
movimento del partilo italiano che proclamava l'unione coll'Italia. 

, (O.U.J 
K H E M S 45 ottobre 

(Brano di lettera arrivata costì col corriere di questa 
mattina) 

II nostro corriere particolare potè a stento escire 
dì Vienna ieri sera (14). Esso mi narra che dalle torri di 
Vienna si vede l'avanguardia uugarese in una linea stret­

tissima. lellachich non è ancora né preso né fuggito. 
ULTIME NOTIZIE DI VIENNA 

Alcune truppe che occupavano il Belvedere (luogo mol­
■ 

V 

*­. •• 
■ _ _ — i — » — — ^ — ^ M ^ I B I !■■■! ■ ■ I I I » I i i | i l m m I I H ^ — m . m i , - i. . . i , , 

to importante come posizione militare) l'hanno abbando­

nato, ed hanno voluto andare in soccorso di lellachich 
un'ora distante da Vienna. Non è a stupirsi perchè quelle 
truppe essendo Boeme vedono di malocchio il trionfo de­

gli Slavi. 
La Dieta di Vienna chiamò i deputati d' Ungheria per 

discutere i gravi affari del giorno. Nel medesimo tempo 
significarono all'imperatore che se non ritorna a Vienna, 
s'istituirà una reggenza, e si dichiarerà l'imperatore de­

caduto, — Lcmberg è in piena insurrezione, e tutti i Po­

lacchi dalle varie parti della Gallizia e della Polonia corro­

no in Lcmberg ad ingrossare le file della Libertà e Nazio­

nalità. (Cari, del Pens. Ital.J 

X.EMBEB.G Hi Ottobre 
Il reggimento ungherese qui di guarnigione è sempre conse­

gnato —■ pure molti disertano .— Operai, studenti si sono riu­

niti per andare in aiuto dei magiari. — Sono giunti da due­

mila polacchi di tutte le parti del regno che fanno quanto pos­

sono per insurrezionare la città contro.l'Austria. , 
_, ( Corrisp. di Noremb. J 

Ungheria 
La Gazzetta dì Pest dell' 8 contiene la relazione di uno scontro 

avuto dal colonnello ungherese Perczel con un corpo del generale 
Rolli, appartenente all'armata di Jellachic, in cui gli Ungheresi fe­
cero 150 prigionieri, 

Nella seduta dei rappresentanti, Kossuth montò alla bigoncia e 
disse come 1' entusiasmo del popolo sia tale per difendere il paese, 
che si può contare su 300,000 uomini, e che si può ben conoscere 
la verità di quel proverbio che, chi Dio vuol punire, priva del sen­
no; poiché coli' ultimo manifesto la camarilla diede a se stessa il 
colpo mortale, non essendovi certamente niun Ungherese sì pa­
ziente da tollerare simile onta. 

La Gazzetta di Presburao del 7 conosceva già il movimento di 
Vienna, e ne traeva i più fausti presagi per la causa ungherese. 

(Costit.) 

Baiiera 
L 

La Gazz. di Salisburgo ha fatto un appello al popolo bavarese, 
che circolava anche in Monaco a molte migliaia di esemplari: es­
so è il seguente : 

Bavaresi : il popolo austriaco vi manda il saluto e il bacio fra­
terno. Tutta Vienna è insorta ; i soldati tedeschi si sono uniti al 
popolo per opporsi, affinchè i Maggiari non siono annientati dallo 
Slavismo. Ora dehb' essere ordinata la leva in massa della Bassa­
Anstria e della Stiria. Già la gran lotta da lungo tempo desiderata 
e prevista fra Tedeschi e Slavi, è incominciata. Ogni Tedesco 
deve concorrere con persona e beni a difesa della causa germanica. 
Il Tedesco deve restar Tedesco , e deve salvarsi come si conviene 
al libero popolo Tedesco. 

Prussia 
BEKX.XNO 42 OMo ère 

Ad imitazione del re di Annover e dell' Imperatore di Russia, 
il re di Prussia desiderava di mandare il gran cordone dell' ordi­

ne dell' aquila al maresciallo Radetzky, ma che il nuovo ministe­

ro , temendo le interpellanze dei democratici, cercò con ogni sfor­

zo di stornare per ora il re da una tale idea. 
— Le nuove di Vienna ­produssero qui una grande agitazione. 

Il generale di Pfucl ricevette la conferma delle prime voci che era­

no corse , dal suo banchiere che incontrò a caso per istrada. La 
lettura della lettera che questi gli presentò gli strappò una escla­

mazione militare molto energica. Egli è infatti a temersi che gli 
eventi viennesi non siano per aver qui un contraccolpo. I fondi 
alla borsa si abbassarono dall' uno al due per cento ; ma dappoi 
avvantaggiarono un poco. Nelle vie di Berlino si gridava forte: 
Itivolusione a Vienna ! Fuga dell' Imperatore 1 Trionfo del po~ 
polo! , {M. della &). 

Anche in questa città si è risentito il contraccolpo della rivo­
luzione di Vienna. Siamo alla vigilia di grandi avvéniménti, e qué­
sti speriamo siano per riescire a vantaggio del popolo. 

E voi altri in Italia cosa fate ? quando aspetterete a togliervi le 
catene il cui primo anello fisso nella muraglia della vecchia ribal­
deria austriaca ora è rotto in maniera irremediabìle ? 

(Cart.priv. del Pens. Ital) 

Dalla Frontiera Un ss ti-hi lacca 
J 

* 

29 Settembre 

Lettere di Pietroburgo e' informano che quel, gabinetto ha eetì­
sigliato al Governo Austriaco di far valere energicamente il man" 
tenimento dei trattati in quanto concerne la quistione dell'Ita­
lia. Avrebbe persino offerto al Gabinetto di Vienna d'incari­
carsi della pacificazione dell' Ungheria e della Gallizia nel càsp 
in cui le armate austriache dovessero essere impiegate nel mez­
zogiorno e nel ponente. (G. di Frane.) 

Il N. 126. del Contemporaneo sotto la data del 18 corrente 
rende meritata lode agli Albanesi per la magnifica festa celebrata 
in occasione dell1 apertura del nuovo Quartiere Civicô  Lamenta 
però che quel Segretario comunale volesse turbare la non parzia­
le gioja coli' attentare di pieno giorno, e sulla pubblica strada alla 
vita di un suo nemico ; e gli viene largito generosamente il titolo 
d'infame aggressore. Un sentimento di giustizia obliga pregate 
tutti coloro , che hanno letto , o udito ripetere il tenore di quel­
1" Articolo comunicato : di sospendere il loro giudizio fino alla 
pubblicazione del processo, che si sta compilando. 

PTETMO STERBUSI Dirci. Rpsp. 
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NELLA TIPOGRAFIA DI GAETANO CHIASSI E ANTONIO GIANANDREA PIAZZA DI MONTE CITORIO N. 119. 
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